
.Dalla fine della guerra a oggi Tutti progetti «anticomunisti» 
Le ultime rivelazioni di Bob Woodward «Agenti estemi» Usa assegnati 
confermano una lunga serie di ingerenze ognuno a una diversa formazione politica 

Storie italiane firmate Ga 
sta Cia e Italia: è la storia, 
sempre in corso, di un lungo 
•rapporto» che Inizia con la 
fine della guerra e che si 
moda, attraverso gli anni, 
nelle stante romane del po­
tere. Ovviamente è una sto­
rti latta di intrighi, di flnan-
(lamenti, di contrattazioni, 
di Interventi più o meno di­
reni, attraverso 1 partiti che 
hanno governato in questi 
ultimi quaranta anni, sugli 
uomini politici e su luna una 
serie di Importantissimi or-
gsnliml dello Stato come i 
servii! segreti (Sitar, Sid, Su-
panismi), I vari comitati di 
controllo In rapporto alla 
Nato * certi organismi del 
ministero della DI lesa, Ma le 
vie della eia, appunto dal 
dopoguerra ad oggi, sono 
Infinite e non hanno mal 
mancalo di utilizzare persi­
no Il vaticano, la massone­
ria, la malia e certi raggrup­
pamenti che si andavano 
formando, via via, intorno 
ad un unico obiettivo: l'ami-
comunismo e II vero e pro­
prio panico di un qualche 
avvicinamento al potere del­
la sinistra. Ne ha accennalo 
brevemente Bob Woo­
dward, Il celebre giornalista 
dal «/stergale, nel suo ulti­
mo libro-scandalo dedicato 
«I defunto capo della Cla 
Bill Casey e alle operazioni 
segrete dell'Agenzia, Nel li­
bro, anche te con molte re­
ticente, Woodward riferisce 
di una operazione •elettora­
le contro II Pcl> nel 1985, 
ma non va oltre. La faccen­
da, dunque, e ancora luna 
da chiarire, ma riapre, ap­
punto, Il capitolo degli Inter­
venti americani attraverso la 
Cla sulla politica italiana: In­
terventi sempre pesanti, 
portati • termine tenia ba­
dare a spese e con una "di­
sinvoltura» da fare accappo­
nare la palle, * Inutile qui 
ricordare II perché dell'ime-
rette del servizi di splonag-

Slo Usa per II nostro paese, 
al punto di vista strategico 

e militare, Basterà ricordare 
quanto hanno sempre scrit­
to gli esperti: l'Italia £ chiave 
d| volta per l'accetto all'Eu­
ropa e nel Mediterraneo; * il 
vero e unico «pome- verso 
l'Africa e II vicino Oriente; In 
Italia ha tede II papato e In 
Vaticano effluiscono, da tut­
to Il mondo, notizie di pri­
maria importante: in Halle 
opera ed ha un vastissimo 
seguilo II più grande e Im­
portante partito comunista 
del mondo occidentale; l'I­
talia e, da anni, anche un 
•laboratorio! di ricerca e 
•sperimentazione politica»; 
In Italia ci sono basi Usa di 
importanza strategica pri­
maria; l'Italia vende, con 
grande successo, una gam­
ma vastissima di armamenti 
che la pongono al quarto 
polio nel mondo come pae­
se produttore, L'Halle, Infi­
ne, tempre secondo gli 
•aperti Cla, ha rapporti di 
grandissima Importanza con 
tutti I paesi dell'Est e con I 
paesi produttori di petrolio, 
Non solo: le sue prese di po­
sizione e la tue «mediazio­
ni» nel conflitti Internaziona­
li, tono attentamente segui­
te e ascoltate. C'è, Insom­
ma, quanto basta perche I 
funzionari Cla della .suzio­
ne» romana che si appoggia 
all'ambasciata di via Vene-
io, siano sempre in gran nu­
mero e specializzati in diver­
ti tettarl: economia e finan­
za, armamenti, partiti politi­
ci, servili segreti, finanzia-
menti, rapporti con la stam­
pa e i «media», produzione 
di irmi e cosi via. Ed è tem­
pre «alo cosi, dal 1945 in 

Pat­
ii controllo del servizi se­

greti americani e quindi del 
(lovemo Usa tulle vicende 
tallane, Inizia sul Unire della 

seconda guerra mondiale. 

Lo comprovano tutta una 
serie di documenti «declas-
slflcati» e cioè non più se­
greti, resi noti, con una leg-
?e del 1974, nella stessa 

jnerlca. Con quei docu­
menti, Roberto Faenza e 
Marco Fini misero insieme 
un libro impressionarne 
(«Oli americani in Italia») 
stampalo nel 1976 da Feltri­
nelli e che suscitò grande 
Impressione. Ma torniamo 
all'Immediato dopoguerra. 
E ancora l'Oss (Office ol 
Strategie Service) ad occu­
parsi del nostro paese sul fi­
nire della seconda guerra 
mondiale. La Cia, Infatti, na­
sceri solo nel 1947. È pro­
prio l'Oss che entra In con­
tatto con un gruppo di italo-
americani di Brooklyn, po­
co prima dell'Invasione al­
leata della Sicilia. Alcuni di 
questi personaggi sono noti 
e I loro nomi ricompariran­
no più tardi nelle vicende 
Slndona. Fra tulli ricordia­
mo Mai Corvo e Victor An-
fuso, di origine siciliana e, 
subito dopo, Il celebre gan­
gster Lucky Luciano che, 
come accerterà la famosa 
commissione Kelauver con­
tro il crimine organizzalo, 
«collaborerà» con il gover­
no utilizzando i canali ma­
fiosi in America e in Sicilia. 
Del gruppo faranno anche 
parte Frank Giglioni (lo ri­
troveremo più tardi sempre 
collegato a Slndona) e altri 
personaggi di spicco, Quan­
do gli alleati sbarcano In Si­
cilia, questo «reno rapporto 
appare evidente: Il governa­
tore Charles Potetti, grotto 
trafficante e notabile, «tin­
ge Infatti immediati contatti 
diretti con Vito Genovese e 
con «don» Calogero Villini 
e Gerico Russo, mafiosi di 
alto rango che vengono ad­
dirittura nominali sindaci. 
La malia, Insomma, diventa 
•partner» ufficiate del servizi 
segreti americani sin da quel 
momento. Ovviamente me­
no noti, sono i rapporti tra 
gli americani e i separatisti 
siciliani, il bandito Giuliano 
da una parte, la monarchia e 
certi ambienti militari Italia­
ni di quel periodo, Comun­
que è una precisa scelta di 
campo politica che 1 servizi 
segreti americani operano 
in quegli anni: stanno, cioè, 
con la pane più retriva e rea­
zionaria del paese che sta 
appena tentando di uscire 
dairincubo delle distruzioni 
e dalla fame. 

Un'altra scelta imponen­
te viene compiuta a Roma, 
La potente massoneria ame­
ricana aluta subito i «fratelli» 
italiani e riottiene, per loro, 
la vecchia sede ollrendo an­
che finanziamenti e collabo­
razione. Anche questa è un 
legame che non sarà mal 
più tagliato. Dopo il referen­
dum monarchia-repubblica, 
la Cla è ormai in piena azio­
ne ed è prima delle elezioni 
del 1948 che arrivano finan­
ziamenti di centinaia di mi­
gliala di dollari e che vengo­
no presi contatti con «movi­
menti anticomunisti» o di­
rettamente ex fascisti come 
un nutrito gruppo di uomini 
della «X Mas» di Valerlo Bor­
ghese. E dunque proprio nel 
quadro della battaglia politi­
ca del 18 aprile che i «servi­
zi» americani lavorano In­
tensamente e con successo 
per la rottura dell'uniti anti­
fascista nel governo e per la 
divisione dei sindacati. Vie­
ne aiutato II Vaticano in fun­
zione anticomunista e ven­
gono organizzati I famosi 
comitati civici con cospicui 
finanziamenti. Saranno di­
retti, come si ricorderà, da 
Luigi Gedda. In questa qua­
dro di anticomunismo sfre­
nato, vengano inventati I 
piani «Insurrezionali comu­
nisti», le «quinte colonne» 
ecc. ecc.. E II clima, insom-

Elargitori di dollari a milioni, cospiratori, in rapporti con mafia, 
P2, servizi: il tutto per «impedire che l'Italia cadesse nella mani 
dei comunisti». E la storia della Cia e del nostro paese negli 
ultimi quarantanni. È emersa nei giorni scorsi l'ultima «rivelazio­
ne», l'intervento dei servizi americani nell'85 nella campagna 
elettorale italiana. Ma la storia delle ingerenze nasce da ben 

Erima. E la storia dello sbarco in Sicilia e del coinvolgimento di 
ucky Luciano, degli intrighi di Clara Booth Luce, delle distribu­

zioni di denaro che William Colby compiva presso partiti italia­
ni, intellettuali, centri di cultura, degli accreditamenti dei quali 
godeva fino a ieri Liciti Gelli presso la Casa Bianca a Washin­
gton. E fino all'85, all'episodio rivelato da Bob Woodward nel 
suo libro redatto in base alle confidenze di Bill Casey, il capo 
della Cia morto qualche mese fa, in pieno Irangate. L'Italia, o 
meglio quella parte di essa «pronta» a collaborare, come terreno 
di corruzione e di inganno politico. 
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Lucky Luciano, padrino di mafia, per decenni, sta esatande l'ultime respiro all'aeroporto di Capodichlno a Napoli, nel 1962. Aveva utilizzato I suoi «canali» per favorire 
lo sbarco degli alleati in Sicilia. 

Quando Colby spartiva milioni 
• t i L'intervento della Cla 
nelle elezioni Italiane del 
1985 non è certo un caso iso­
lato. Esistono clamorosi pre­
cedenti. A rivelarli è stalo uno 
dei direttori dell'agenzia spio­
nistica, William Colby, in un 
capitolo delle sue memorie 
(«La mia vita nella Cia», edito­
re Mursia). Fra il 1953 e il 
1958, Colby fu assegnato alla 
•Stazione» di Roma, con il 
compito di «impedire che l'I­
talia cadesse nelle mani dei 
comunisti». 

Nel 1948 - ncorda Colby -
la De aveva vinto grazie anche 
«all'assistenza frenetica che la 
Cia aveva fornito all'Italia al­
l'ultimo minuto». Ma le elezio­
ni successive, nel giugno 
1953, erano stati* uno smacco 
per il partito cattolico che 
aveva perso più di due milioni 
di voti, mentre socialisti e co­
munisti (allora alleati) ne ave­
vano guadagnati un milione e 
400mila. 

Bisognava bloccare subito 
una tendenza cosi pericolosa, 
che Washington «non poteva 
e non voleva tollerare». Co­
me? Passando dalla sporadici­
tà alla sistematicità del finan­
ziamento del partili governati­
vi di centro-destra (De, Psdi, 
Pri, Pli>. Gli aiuti «ai nostri ami­
ci» - scrive Colby - non pote­
vano però essere consegnati 
•In modo scoperto», altrimen­
ti «1 destinatari sarebbero stati 
immediatamente accusali dal 
comunisti di essere al soldo di 
Washington», Il compito lu 

perciò affidato alla Cia, dato il 
suo carattere segreto, e perso­
nalmente a Colby. Fu un'ini­
ziativa «su grande scala» e -
ricorda non senza orgoglio 
l'interessato - «I numerosi mi­
lioni di dollari dipensati rap­
presentavano la somma più 
alta che l'agenzia avesse mai 
Investito in una singola opera­
zione politica». 

•L'appoggio della Cia alle 
forze centrlste - precìsa Colby 
- assumeva principalmente la 
forma di versamenti diretti per 
alutarle a finanziare la solita 
gamma di attività politiche: 
pubblicazione di notiziari, 
opuscoli, manifesti e altro ma­
teriale propagandistico, orga­
nizzazione dì congressi e co­
mizi, campagne di tessera­
mento e così via». Inoltre Col­
by si sforzò di indurre i partiti 
•amici» a darsi una struttura 
più consistente e duratura, 
con «solidi bilanci a lungo ter­
mine» e programmi regolari 
•di attiviti e servizi», al di là 
delle «solite campagne eletto­
rali frenetiche» e delle «solite 
promesse». Tentò Insomma 
(curioso paradosso) di intro­
durre nel quattro parlili di 
centro-destra una mentalità 
organizzativa di tipo «comuni­
sta». 

Il llnanziamcnto dei partiti 
avveniva In contanti e nella 
massima segretezza, attraver­
so «agenti esterni», che «vive­
vano a Roma o altrove sotto 
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coperture privale». Solo «in 
due delle nostre operazioni 
più grosse» Colby stesso (o 
uno dei suoi «agenti intemi») 
stabili e mantenne i contatti 
con i «destinatari». Gli «agenti 
esterni» erano «sei o sette», 
tutti americani, «assegnati 
ognuno a una diversa forma­
zione politica» (quindi, c'è da 
supporre, anche a qualche 
corrente, dato che i partiti da 
finanziare erano quattro). 

Per non dare nell'occhio, 
gli agenti sì spacciavano per 
«uomini d'affari, giornalisti, 
studenti, artisti, aspiranti attori 
del cinema, o semplicemente 
ricchi sfaccendati venuti a go­
dersi la "dolce vita"», allora 
nel suo pieno splendore. 

Ci furono alcuni incidenti. 
Un agente si azzuffò con l'a­
mante della moglie e fu arre­
stato, ma tenne la bocca chiu­
sa. Un altro si appropriò di 
una parte dei londì. Scoperto, 
fuggì in Messico, dove fu rag­
giunto e costretto a restituire il 
maltolto. Ma non fu processa­
to, per non «smascherare l'in­
tera operazione e I destinatari 
italiani degli aiuti». 

Gli uomini politici italiani 
pagati dalla Cla erano tenuti a 
rilasciare ricevute. I fondi era­
no amministrati da un servizio 
separato da quello dell'amba­
sciata. La contabilità, benché 
clandestina, era «dettagliata» 
e i controlli -meticolosi., 

Ogni giorno Colby usciva In 

auto dall'ambasciata america­
na, si recava In un luogo con­
venuto e prendeva a bordo 
uno degli •agenti estemi», con 
il quale discuteva la situazione 
politica. L'agente difendeva i 
suoi •contatti», spiegando che 
questi «non potevano fare più 
di quanto facevano senza per­
dere tutta la credibilità politi­
ca». Colby premeva affinché 
questo o quel partito agisse in 
modo più conforme agli inte­
ressi di Wasnington. Infine si 
arrivava a un compromesso. 

Tutti i martedì, aveva luogo 
una riunione di diplomatici, 
alla presenza dell'ambascia­
trice Clare Eloothe Luce. Col­
by e il «capostazione» Gerry 
Miller riferivano «sui dettagli» 
della loro attività. 

«Spesso - precisa Colby -
discutevamo se il versamento 
regolare di fondi a qualche 
piccolo partito doveva essere 
sospeso, e se si doveva far ca­
pire al destinatario che non 
agiva come avremmo voluto 
nei, e che nutrivamo torti dub­
bi circa l'utilità di continuare 
ad assicurigli il nostro ap­
poggio». 

L'ambasciata americana 
premette sul governo affinché 
il Pei fosse messo fuori legge 
in quanto «anticostituzionale». 
Ma i partiti minori e la maggio­
ranza del dirigenti della Oc re­
spinsero la richiesta. Ci fu al­
lora una sospensione del pro­
gramma di «rafforzamento 

della democrazia centrista» 
(par di capire, dalla prosa reti­
cente di Colby, che il governo 
americano, irritato, tagliò i 
fondi). Ma, nell'imminenza 
delle elezioni amministrative, 
Colby fu nuovamente «auto­
rizzato a caricare milioni di li­
re sul sedile posteriore della 
sua Fiat e a distribuirli... in una 
serata di lavoro piuttosto in­
tensa». 

Per favorire l'apertura a si­
nistra, in contrasto con l'am-
basciatnee, Coiby offrì «larva­
tamente» danaro anche a «vari 
dìngentl socialisti». Ma «il pro­
getto non si realizzò, perché 
la lìnea politica americana 
continuò ad essere nettamen­
te contraria all'apertura» (al­
meno fino al primi anni '60). 

La «missione» di Colby in 
Italia fini con le elezioni del 
1958, che segnarono una ri­
presa della De, ma troppo lie­
ve (anche perchè accompa­
gnata dalla stasi degli altri par­
titi di governo) per giustificare 
in pieno le somme spese, I fi­
nanziamenti ai partiti di cen­
tro-destra furono sospesi, con 
grave danno - nota Colby -
perché ciò lavori la «corruzio­
ne» nella De. E la Cla In Italia 
si dedicò da quel momento 
«all'attività professionale se­
greta» di spionaggio e contro­
spionaggio. Esclusivamente? 
Le nvelazioni attribuite da 
Bob Woodward a William Ca­
sey dimostrerebbero il centra­
no. 

ma, che porterà, poco do­
po, all'attentato contro il 
compagno Togliatti. Alcuni 
giornali americani di quel 
periodo fanno già I conti e 
spiegano che la campagna 
elettorale per la De, in Italia, 
è costata venti milioni di 
dollari, Tutta una serie di 
documenti d'epoca prova­
no, tra l'altro, che il presi­
dente del Consiglio Alcide 
De Gasperi aveva chiesto, 
per timore dei risultati delle 
stesse elezioni, l'Invìo di un 
ingente carico di armi dal­
l'America. Il carico giungerà 
regolarmente. La De invia in 
quegli anni, presso l'amba­
sciata americana, anche co­
pia dei propri manifesti elet­
torali per un «controllo» e 
per avere consigli. 

Tutto, ovviamente, per 
salvare l'Italia dal «pericolo 
comunista». È proprio lavo­
rando contro II Fronte po­
polare, nel 1948, che la Cla, 
In Italia, si fa le ossa e speri­
menta metodi e criteri nuovi 
di lavoro anche se II sistema 
di fondo che continuerà e 
che continua a dare frutti è 
tempre quello del finanzia­
mento diretto a partiti, grup­
pi e uomini politici. Con il 
passare del tempo, comun­
que, l'Agenzia americana 
userà sempre di più anche 
menti e braccia dei servizi 
segreti italiani: dal Slfar al 
Sid e sino al Superatemi di 
Francesco Pazienza. Da 
molte delle carte rese con­
sultabili dalla legge ameri­
cana del 1974 e pubblicate 
in Italia appunto da Faenza 
e Fini, risultano, in questo 
senso, episodi gravissimi. La 
Cia di William E. Colby chie­
de, per esempio, al generale 
Giovanni De Lorenzo, capo 
del Sitar, dì firmare, all'insa­
puta del governo, un plano 
anticomunista denominato 
•Demàgnetlte» e di piazzare 
alcuni microfoni nella bi­
blioteca privata di Papa Gio­
vanni XXIII e nelle stanze 
del Quirinale. Il plano viene 
firmato e I microfoni piazza­
ti. Al Quirinale pare che quei 
microfoni siano rimasti sot­
to le presidenze Gronchi, 
Segni, Saragat e Leone. Nel 
frattempo, sono continuati i 
finanziamenti a uomini poli­
tici é partiti di governo. Fi­
nanziamenti, ovviamente, 
mai ammessi da alcuno e 
sempre smentiti. Anche nel­
le campagne elettorali suc­
cessive e fino a quella del 
1985, come scrive Woo­
dward, la Cia continua, co­
me tempre, ad intervenire e 
finanziare. Si muove attiva­
mente anche quando si pro­
fila la nascita del primo cen­
tro-sinistra che ha via libera, 
per gli americani, soltanto 
sotto l'amministrazione 
Kennedy. Altro «caso» tra 1 
tanti che ha dato molto la­
voro alla «stazione» Cla di 
Roma è quello a proposito 
di Enrico Mattei, inviso e 
odiato dalle multinazionali 
americane, per l'intrapren­
denza e l'autonomia. Il 27 
ottobre 1962, il bireattore 
con Mattei a bordo, prove­
niente da Catania, cade, co­
me si ricorderà, nei pressi di 
Milano. Il capo dell'Eni 
muore. Il fascicolo Cia che 
lo riguarda, compilato a Ro­
ma, e ancora segreto poiché 
conterrebbe «informazioni 
concernenti la sicurezza 
dello Stato». In un rapporto 
degli agenti americani data­
to 31 dicembre 1958 si dice 
che Mattei, ancora in piena 
attività, è •inamovibile, a 
meno di ricorrere a misure 
estreme». Non sapremo for­
se mai quali erano queste 
•misure estreme». Di Mattei 
parlavano molto, prima del­
la morte, anche una serie di 
rapporti del tenente colon­
nello Renzo Rocca, di una 
speciale sezione del Slfar, il 
•Rei», Rocca verri, più tardi, 

misteriosamente •suicida­
to». 

E poi la storia di quelli 
anni, il periodo buio della 
strategia della tensione, del 
brigatismo, delle stragi, del 
tentati «golpe» e del seque­
stro e assassinio di Aldo Mo­
ro, In tutte queste drammati­
che vicende appaiano e 
scompaiono, ogni tanto, no­
mi di uomini più o meno le­
gati alla Cia come l'ormai 
mitico Ronald Strark, rima­
sto avvolto nel mistero. Non 
si tratta quasi mai di perso­
naggi pronti a menar pugni 
o a viaggiare con la borsa 
piena di soldi, ma di distinti 
e tranquilli signori laureali 
nelle migliori università 
americane che hanno anti­
che radici in parentele Italia­
ne o che conoscono alla 
perfezione II nostro paese 
come Carmel Olile, diplo­
matico di origine abruzzese, 
James Angleton (il .capo­
stazione. più lama» che 
abbia mal lavoralo in Italia), 
Henry Tasca, (consigliere 
speciale d'nmbetciata), 
Paul Rao o Philip A. Guarino 
che, a volte, tono noti sol-
tanto come membri di co­
mitati anticomunisti che 
operano a favore dell'Italia 
o di organismi che riunisco­
no antiche associazioni di 
emigrati. Ma 1 risultati sor» 
sempre gli stessi: fondi Cla 
al generale Miceli del SM 
nel 1978: circa 30 milioni di 
dollari all'anno nel periodo 
'47-'S0 alla Democrazia cri-
sliana e al partiti minori anti­
comunisti-, IO milioni di dot-
lari nel 1972; tei milioni di 
dollari nel 1975 sotto la pre­
sidenza Ford e secondo le 
indicazioni di Henry (attin­
ger, E forse ancore tondi 
per pagare II ternato conve­
gno neofascista all'hotel 
Parco dei Princìpi di Roma 
e, altri aoldl, per pegilt un 
raduno di studiosi di proble­
mi italiani intitolalo "La sta-
bilità politica In Italia», tenu­
tosi, nel 1976. preeo la 
Georgetown University, A 
quel convegno prenderan­
no parte William Colby, di. 
rettore della Cia dal 1973 e 
sino alla nomina di William 
Casey, l'ex ministro del Te­
soro John B. Connalty, vec­
chio amico di Michel* Sln­
dona e dì Roberto CaM;, 
Clara Boothe Luce, amba-, 
sciatrice in Italia per molti 
anni e amica personale di 
Mario Sceiba, il famigerato 
ministro degli interni al tem­
po del governo De Gasperi; 
la giornalista Claire Sterlina 
che ritroveremo più tardi * 
lavorare alla «pista bulgara» 
dopo l'attentalo al Papa e 
anche Roberto Memmo, 
amico intimo dì Sindoni. 
Tra gli studiosi partecipanti, 
ovviamente, c'è anche Ut) 
nutrito gruppo dì spioni • 
specialisti di guerriglia e 
provocazione. Assente, tor­
se giustificalo, Michael Le. 
deen (più tardi coinvoltò 
anche nell'lranuate) che al 
tempi del caso Moro era In 
Italia per «istruire» all'ami-
guerriglia alcuni uomini del 
servizi segreti italiani- I lo 
stesso, amico di Francesco 
Pazienza, che aveva orga­
nizzato, in Italia, Il •Bìllyga-
te», una operazione contro 
Il fratello del presidente 
americano Carter, con la 
piena collaborazione dei 
«servìzi» italiani ed era stato 
cacciato come «persona 
non gradita». Attraverso lìè-
deen e lì segretario di Stato 
Alexander Haìg, Lieto Galli, 
non dimentichiamolo, era 
stato invitato alla cerimonia 
dì giuramento del nuovo 
presidente Ronald Reagan « 
aveva, cosi, potuto rafforza­
re ulteriormente i propri 
rapporti con gli ambienti 
economici Usa e con 1 «fra­
telli» massoni d'oltreoceano 
con ì quali era appunto In 
contatto dal dopoguerra. 
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